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Carissimi Amici, 
ho la gioia di comunicarvi il mio ricordo e il mio saluto  
insieme ad un augurio per i prossimi mesi, che saranno condotti e benedetti dalla pre-
senza del Signore, come ogni tempo. Desidero condividere con voi due pensieri molto 
cari e attuali per noi, partecipi della vita della Chiesa e dello spirito carmelitano. 
Da poco tempo, papa Francesco, con la sua esortazione apostolica "Gaudete et exsulta-
te" ci ha ricordato che siamo chiamati ad essere 'santi' in forza del nostro Battesimo e 
della vita trinitaria che abita in noi. Ci ha invitato ad accogliere nel nostro vissuto lo spi-
rito delle Beatitudini, che ci apre ad una vita felice, 'beata' perché 'santa'. Non dobbia-
mo pensare alla santità come una caratteristica da attribuire solamente alle persone 
beati cate o canonizzate... ognuno di noi è chiamato ad una santità personale, unica, 
ma non 'individuale', bensì coltivata in un contesto di "popolo di Dio", di Chiesa. 
Dice il Papa: Mi piace vedere la santità nel popolo di Dio paziente: nei genitori che cre-
scono con tanto amore i loro gli, negli uomini e nelle donne che lavorano per portare il 
pane a casa, nei malati, nelle religiose anziane che continuano a sorridere. In questa 
costanza per andare avanti giorno dopo giorno vedo la santità della Chiesa militante. 
Questa è tante volte la santità della porta accanto , di quelli che vivono vicino a noi e 
sono un ri esso della presenza di Dio, o, per usare un altra espressione, la classe me-
dia della santità .  (EG n.7) 
 

Il nostro cuore, è sensibile a  questa chiamata alla santità? 
 

 A metà del mese di luglio il Carmelo, ma anche tutta la Chiesa, ricorda Maria 
"Madre e Bellezza del Carmelo", un titolo che ha avuto origine nell XI secolo in Palesti-
na, dove molti eremiti vivevano nella preghiera e nella contemplazione, chiamandosi "i 
fratelli di Santa Maria". 
La onoravano come Patrona, come Madre, come Vergine dell'ascolto, come Sorella da 
imitare. La percepivano come Colei che camminava con loro, anco a anco, nelle vi-
cende gioiose o buie della vita, come Colei alla quale a darsi e dalla quale ricevere 
consolazione, forza e speranza. 
Questo spirito mariano che ha caratterizzato una lunga storia, può essere ancora attua-
le per noi oggi? Può trovare dimora nel nostro vissuto quotidiano e farci sentire che la 
presenza delicata, prudente ed intuitiva di Maria accompagna la nostra esistenza verso 
la meta che è Cristo Gesù? 
In questo tempo estivo, auguro a tutti soste di riposo, di esperienze serene e familiari, 
di relazioni e amicizie costruttive, di desideri di santità e di preghiera e di un rinnovato 
rapporto con Maria, Madre e Bellezza del Carmelo. 
 

          Cari saluti 

  La parola della Madre 
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È uscita la terza esortazione apostoli-
ca di Papa Francesco dal titolo 
Gaudete et Exsultate . Il lo rosso 

della gioia continua a rappresentare 
l elemento che uni ca il magistero del 
Papa che vuole cristiani gioiosi, che 
mostrino di aver incontrato il Risorto 
e in lui il segreto di una vita paci ca-
ta, realizzata, piena. Quasi facendo 
eco al dettato conciliare sull universa-
le chiamata alla santità, la Gaudete 
et Exsultate  indica nella santità l o-
rizzonte dell esistenza del cristiano 
comune. La prima cosa che colpisce 
nel testo è la convinzione con cui si 
sostiene che la santità appartiene al 
popolo di Dio paziente , alle persone 

che hanno un ordinaria vita quotidia-
na fatta delle cose semplici che sono 
la struttura dell esistenza di tutti. Ci si 
dovrà abituare a riconoscere i santi della porta accanto: nei genitori che crescono con tanto 
amore i loro gli, negli uomini e nelle donne che lavorano per portare il pane a casa, nei malati, 
nelle religiose anziane che continuano a sorridere  (n. 7). Dunque una santità che non è per po-
chi eroi o per persone eccezionali, ma il modo concreto di vivere l ordinaria esistenza cristiana. 
La manifestazione della santità della vita quotidiana non va cercata nelle estasi, ma in coloro 
che fanno delle beatitudini la loro carta di identità e che vivono secondo quella grande regola 
di comportamento  proposta dal Vangelo: la concreta misericordia verso il povero. Queste per-
sone, che vivono con amore e o rendo ciascuno la propria testimonianza nelle occupazioni di 
ogni giorno  fanno vedere il volto del Signore (n. 63). Chi vive nel dono di sé perché vive secon-
do la parola di Gesù, è santo e sperimenta la vera beatitudine. Papa Francesco però mette in 
guardia dalla tentazione di considerare le beatitudini come belle parole poetiche: esse vanno 
controcorrente e delineano uno stile diverso da quello del mondo. L esempio che viene riportato 
al n. 98 è molto concreto e mostra il discrimine tra l essere cristiani e non esserlo. Quando in-
contro una persona che dorme alle intemperie, in una notte fredda  (n. 98) posso considerarlo 
un imprevisto fastidioso o riconoscere in lui un essere umano come me in nitamente amato dal 
Padre: dal mio atteggiamento passa il con ne tra l essere cristiani e non esserlo!, perché, a er-
ma Papa Francesco, non possiamo proporci un ideale di santità che ignori l ingiustizia di que-
sto mondo. Vivere la santità richiede dunque di avere realizzato nella propria esistenza 
quell unità per cui si passa dalla contemplazione del volto del Signore alla concretezza del ge-
sto di carità. Le cinque caratteristiche che vengono proposte nel capitolo quarto indicano alcuni 
rischi e limiti della cultura di oggi: L ansietà nervosa e violenta che ci disperde e debilita; la 
negatività e la tristezza; l accidia comoda, consumista ed egoista; l individualismo, e tante for-
me di falsa spiritualità senza incontro con Dio che dominano nel mercato religioso attuale (n. 
111). Di fronte ad essi, occorrono fermezza e solidità interiore per resistere all aggressività che 
è dentro di noi; la gioia e il senso dell umorismo; il coraggio apostolico e la capacità di osare; la 
disponibilità a fare un cammino in comunità e in ne la preghiera. Così il cristiano potrà speri-
mentare quella gioia che il mondo non gli potrà togliere. Grazie, papa Francesco, perché conti-
nui a ricordarci che siamo chiamati ad essere santi come il Padre nostro. 
 

Sr. M. Stefania del Divino Amore 

II filo rosso della gioia 
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Nel Noviziato S. Giuseppe di Torino, subito do-
po il Corso di formazione per le Superiore del 3 
novembre 2017, sono cominciati i lavori di ri-
strutturazione. Le stanze che si trovano sopra 
il refettorio, opportunamente ripulite e riordi-
nate, con l'u cio di economato - inutilizzato da 
qualche tempo - costituiscono ora la zona riser-
vata al Noviziato: sala di comunità, guardaroba 
e studio della Madre Maestra. 
Nella "sala di catechismo" è stata ricavata una 
cappellina, delimitata da una parete in carton-
gesso. Tutto ciò per riservare alle giovani in 
formazione un ambiente più raccolto e meno 
dispersivo.  
Quello che no ad ora è stato il "Noviziato", 
cioè l'ala della casa rivolta su Val San Martino, 
è invece destinata all'accoglienza delle Sorelle, 
per Corsi di Formazione, Esercizi Spirituali ed 
altre eventuali iniziative. Appena iniziati i lavori 
in sala del catechismo, dove si voleva sempli-
cemente sostituire il parquet di legno, malfer-
mo, si è constatato che era necessario rifare 
interamente il pavimento, che rischiava di 
sprofondare. Gli operai, però, non hanno perso 
tempo e - dopo aver demolito il pavimento, 
che costituiva il so tto delle salette al piano 
inferiore, hanno ricostruito il tutto entro il me-
se di febbraio 2018. 
Così a termine dei lavori, sabato 17 marzo è 
stata celebrata la prima S. Messa nella cappel-
lina nuova. 
Don Renato Casetta ha invitato i presenti a fa-
re memoria del proprio Battesimo, attraverso il 
segno della croce iniziale, e commentando la 
Parola di Dio ha invitato a nutrirsi di essa, per-
ché non di solo pane vive l uomo  e nutrirsi 
della Parola e del rapporto con Dio è come 
bere alla sorgente  un acqua di cui abbiamo 
bisogno per essere vivi  davvero. 
Presenti alla celebrazione, operai e maestranze 
arte ci  dei lavori eseguiti nella nuova cap-
pella, con alcuni parenti. 
Nelle foto un piccolo assaggio dei lavori ese-
guiti. 

Sr. Marisa di S. Giuseppe 

Un tabernacolo in più... 

In alto vengono mostrati i lavori 
 di rinforzo e rifacimento  

del pavimento della cappella.  
Sotto si può ammirare  

la cappella nita 
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Sono Marianna, ho 32 anni e sono un medico. Lo scorso 18 marzo ho iniziato il 

noviziato presso le Suore Carmelitane di S. Teresa di Torino.  

Ho conosciuto le Suore Carmelitane della comunità di S. Maria Capua Vetere (CE), 

il 12 settembre 2014. In quel periodo cercavo di capire cosa il Signore volesse da 

me. Nel mio pellegrinaggio a Lourdes, come dama UNITALSI, avevo chiesto alla 

Vergine di illuminarmi. Lì, parlando con un sacerdote, mi venne comunicato il no-

me di questa congregazione. Tornata a casa ho visitato il sito internet e sono ri-

masta colpita dalla frase della fondatrice, la Ven. Madre Maria degli Angeli: "Dire 

a tutti che Dio è buono, è la mia missione", che ho sentito subito mia. 

Dopo poco più di un mese ho avuto il primo incontro con le suore. Sono stata me-

ravigliata dalla loro semplicità e dal loro sorriso, che creava un clima familiare e 

accogliente. Ho frequentato la comunità per un anno e ho poi iniziato la mia for-

mazione religiosa l 8 settembre 2015, come aspirante e poi postulante. 

In questo tempo il Signore mi ha donato davvero tanto. Mi ha fatto sperimentare 

la sua costante presenza accanto a 

me, la tenerezza e la forza del suo 

amore, la gioia di sorridere, il corag-

gio di mettermi in gioco... 

Certo, non sono mancati i momenti 

di cili ma ho scoperto che anche essi 

hanno un messaggio bello da lasciare: 

proprio allora senti ancora più forte 

l amore del Signore e, se gli fai spazio 

nel tuo cuore, scopri che non sei sola 

e quella prova ti aiuta a crescere. 

Dio è amore, siamo preziosi ai suoi 

occhi... e questo rassicura. Con Lui 

possiamo tutto, perché ogni giorno 

non ci lascia mancare la sua grazia. 

È con queste certezze che continuo il 

mio cammino di formazione. Porto nel 

mio cuore le emozioni fortissime pro-

vate la sera del 18 marzo, durante il 

rito di iniziazione alla vita religiosa. 

Eccomi, Signore! 
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Per l occasione il coro del Noviziato era pieno di sorelle giunte dalle comunità vi-

cine, per pregare e ringraziare con me il Signore. Era presente anche Sr Jolanda, 

che mi ha accompagnato nella tappa del postulato.  

La funzione è iniziata con la mia richiesta di far esperienza in questa famiglia reli-

giosa, a cui è seguita una liturgia della Parola. Ho scelto come letture il passo di 

Isaia 43,1-5a e il salmo 109, a me tanto cari... e non nascondo la mia emozione 

nel leggerli. La Madre ha preso spunto da esse per rivolgere a me e a tutte le so-

relle presenti una breve esortazione alla donazione totale, alla comunione frater-

na e a una vita di preghiera costante, secondo lo spirito carmelitano. 

La Parola di Dio, come ho già avuto modo di constatare, è luce nei momenti di 

oscurità, forza nella debolezza, speranza nello scoraggiamento. 

Il rito si è concluso con l abbraccio della Madre e di tutte le suore, un gesto tanto 

semplice quanto signi cativo che indica l accoglienza nella famiglia religiosa. 

Non poteva poi mancare un breve rinfresco per far festa. 

A do alla Vergine Maria e a S. Giuseppe il mio  cammino, perché io possa, sul lo-

ro esempio, dire ogni giorno il mio sì al Signore con maggiore gioia e ducia. 

 

Sorella Marianna 

Sr. Giovanna,  

Madre maestra 

Sorella  

Marianna 

Sr. Jolanda 

 
Madre Amabile 

Viktoria 
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Eccoci, pronte a raccontarvi quanto 
successo in questi mesi di vita 
ordinaria... a non parlarvi di cose 
eclatanti o fatti importanti, ma a 
descrivervi piccoli gesti, momenti di 
vita quotidiana cadenzata da feste e 
stagioni. 
L'inverno г passato e ha portato tanta 
neve e tanto freddo! Ma ci ha donato 
anche le meravigliose feste di Natale 
preparate e vissute in preghiera con 
celebrazioni solenni e bellissime 
tradizioni!  
Ora campi, boschi, prati sono vestiti a 
festa! ϣ arrivata la primavera e con la 
primavera ecco la S. Pasqua! 
Quest'anno la Pasqua cattolica 
di erenzia solo di una settimana dalla 
Pasqua Ortodossa e qui le feste si 
sentono, si vivono veramente con 
solennità! Tutto si ferma: lavoro, 
scuola, occupazioni e si dà il primato 
alla preghiera partecipando alle 
solenni celebrazioni animate con canti 
e preghiere preparate nei minimi 
particolari! E noi, in mezzo alla nostra 
gente, partecipiamo e viviamo giorno 
dopo giorno tutto questo con loro. 
Non possiamo non ricordare la sera 
del 27 gennaio quando ci arrivò la 
notizia della dipartita di Gabriella, la 
sorella di suor Fabiola, che per tanti 
anni è stata qui nella nostra missione 
rumena. Come le vergini saggie, 
Gabriella era in attesa con la lampada 
accesa e quella notte entrò con lo 
sposo per le nozze eterne! Era venuta 
in Romania, in comunità nostra, nel 
giugno del 2004. Aveva vissuto con 
noi e con il popolo rumeno per molti 
anni, in un servizio umile e semplice, 

felice di rendersi disponibile dove c'era 
bisogno. Una tremenda malattia 
iniziata nel 2012 l'ha consumata! Ora 
vive l'abbraccio eterno con il suo 
Signore, unica ricompensa a quanto 
nel silenzio e nel nascondimento ha 
saputo donare a tutti. Questa certezza 
di fede lenisce il dolore che г grande e 
dona forza per camminare in serenità 
nella vita di sempre.  
E nello scorrere della vita di sempre, 
qui in Romania nei primi giorni di 
marzo si è festeggiato l'inizio della 
primavera o rendo un ore o un dono 
alle persone care. 
Persone care per noi sono anziani e 
malati, sempre tanto soli. Così, ecco 
una bellissima iniziativa: di casa in 
casa con i nostri bimbi siamo andate 
ad o rire ori e doni a questi nostri 
cari amici. Tutti ci hanno accolto con 
gioia, si sono commossi ed 
emozionati, sorpresi perchг qualcuno 
si г ricordato di loro; fuori c'г ancora 
neve e freddo, ma in queste case c'г 

 

Notizie dalla Romania 
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calore, c'г sole, c'г tanta gioia e 
riconoscenza. E sempre a marzo 
riceviamo un grande dono: la visita 
pastorale della nostra Madre generale. 
Con il volo Torino  Bacau, la Madre 
arriva il pomeriggio del 6 marzo 
accompagnta da Sr. Giovanna.  
La sera stessa la Madre apre la visita 
pastorale e commentando la parola di 
Dio, sprona alla ducia e parla di 
misericordia. 
I giorni passano uno dopo l'altro con 
incontri comunitari e personali. La 
Madre e Sr. Giovanna vivono la nostra 
semplice vita, incontrano i bimbi negli 
ambienti del doposcula che, chini sui 
libri, fanno i loro compiti. 
Visitando gli ammalati, Sr. Giovanna 
accompagna Sr. Fabiola e ha vera-
mente modo di vedere quanta povertà  
c'г e quanto la sanità lasci a deside-
rare. In particolare incontrano una 
giovane famiglia. Mamma Roxana, 
papà Petrea e 3 bimbi. Abitano in 
aperta campagna, il comune ha dato 
loro un fazzoletto di terra e papà 
Petrea con le sue mani vi ha costruito 
una minuscola 
casa. Una sola 
stanza con i muri 
di LUT , un 
impasto di creta 
tenuto su da 
tronchi d'albero 
intrecciati. 
Accanto alla ca-
settina sono trac-
ciate le fonda-
menta per altre 
due stanze, ma 
con quali soldi 
costruirle? 
Diciamo alla Ma-
dre il nostro desi-
derio di fare un 

piccolo progetto per aiutare questa 
famiglia, certe che sicuramente la 
Provvidenza arriverà, come г arrivata 
per un'altra costruzione. La casa di 
Florin, vi ricordate? 
Una somma c'г già ed г quanto hanno 
o erto gli amici di Gabriella al suo 
funerale al posto dei ori. Possiamo 
iniziare a pagare autorizzazioni, 
allacciamento di corrente e acqua. La 
Madre accoglie la proposta e ci 
autorizza perchг anche lei crede alla 
Provvidenza. 
Ma non vogliamo dilungarci di più con 
parole nostre per parlarvi di questi 
giorni di grazia: ringraziamo di cuore il 
Signore per questi giorni preziosi, 
ringraziamo la Madre e Sr. Giovanna 
per quanto ci hanno saputo donare e 
assicuriamo il nostro impegno, impre-
gnato di preghiera per vivere giorno 
dopo giorno in ducia e misericordia 
che sono le linee guida ricavate 
meditando la Parola di Dio che la 
Madre ci ha tracciato in questa visita 
pastorale. Grazie!  
 

Le vostre sorelle dalla Romania 

[ŀ ŦŀƳƛƎƭƛŀ Řƛ CƭƻǊƛƴ ŦŜǎǘŜƎƎƛŀ  
ƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ƴŜƭƭŀ ƴǳƻǾŀ Ŏŀǎŀ 
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Quando Madre Amabile mi ha chiesto 
di accompagnarla  per la Visita Pasto-
rale nella nostra comunità di 
Dărmăneşti in Romania ho risposto su-
bito di sì. 
Era da tanto tempo che desideravo co-
noscere questa nostra realtà missiona-
ria ed ecco che il Signore, in un mo-
mento davvero particolare della mia 
vita, mi ha esaudita. 
Il tempo di permanenza in terra rume-
na è stato breve (dal 6 al 10 marzo) 
ma su ciente per vedere e 'sentire' 
come il nostro carisma carmelitano, di 
glie della Venerabile Madre Maria de-

gli Angeli, non è collocato in alto, dove 
l istituto comincia ad esistere, ma in 
basso, sul comune terreno ecclesiale a 
cui è destinato  (Carmelo Mezzasalma, 
Sulla via di Emmaus, p 57). 
 L accoglienza semplice e calorosa 
di suor Fabiola, di suor Elise e di suor 

Gesuina ci ha fatto subito sentire in fa-
miglia e a nostro agio. 
Ho compreso il sacri cio di queste no-
stre sorelle che, purtroppo, per la lon-
tananza geogra ca non hanno la possi-
bilità di vivere relazioni fraterne più 
frequenti e durature nel tempo con al-
tre sorelle della nostra famiglia religio-
sa. 
 Con suor Fabiola, abbiamo avuto 
l opportunità di poter visitare diversi 
ammalati e devo dire che la presenza e 
competenza infermieristica di suor Fa-
biola è davvero straordinaria e unica. 
Lei non moltiplica pani e pesci come 
Gesù, ma... i medicinali forse sì!!! 
Tante famiglie vivono in condizioni di 
indigenza forte: le nostre sorelle se ne 
fanno carico e cercano di aiutare dav-
vero tutti, mettendo a disposizione con 
generosità le risorse siche, materiali e 
spirituali di cui dispongono. 

Romania: appunti di viaggio e riflessioni 
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 Suor Elise ci ha fatto conoscere 
meglio la realtà pastorale legata alla 
parrocchia, all animazione liturgica, 
alla catechesi dei bimbi e dei giova-
ni. 
È un terreno arido che risente anco-
ra della dottrina del regime comuni-
sta, che ha cercato in tutti i modi di 
estirpare il nome di Gesù e il suo 
Vangelo dal cuore dell uomo e la sua 
dignità a livello civile e sociale. 
 I frutti delle fatiche apostoliche 
delle nostre sorelle, se il Signore li 
vorrà concedere, non saranno im-
mediati  ci vuole tempo e pazienza 
per far rinascere la dignità, la spe-
ranza, la coerenza di vita, da cui poi 
scaturisce la comunione sincera e 
solidale che ci rende davvero fratelli 
e Figli di un Unico Padre. 
Santa Teresa nel Cammino di Perfe-
zione 2,10 dice che I veri poveri 
non fanno rumore  ed è proprio que-
sto che ho visto specialmente nella 
semplicità con cui gli ammalati e le 
famiglie bisognose dimostrano la lo-
ro riconoscenza, o rendo (o meglio 
condividendo) il poco che hanno, 
con le nostre sorelle. 
La nostra casa di Dărmăneşti  è dav-
vero un punto di riferimento sicuro e 
accogliente per chi si trova nel biso-
gno dal punto di vista umano e spiri-
tuale. 
 Mi piace pensare che qui a 
Dărmăneşti  ci sono due luci  che 
mai si spengono: una è davanti al 
tabernacolo della parrocchia e un'al-
tra davanti al tabernacolo della no-
stra cappellina. 
Come la nostra madre Fondatrice, le 
nostre sorelle attingono forza, co-
raggio e pace per vivere in pienezza 
la loro consacrazione dallo stare a 
lungo davanti a Gesù Eucarestia. 

Come a Marene, nel 1894, la nostra fami-
glia religiosa è sorta per dare gloria a 
Dio e a perpetua bene cenza dei pove-
ri , così Dărmăneşti  oggi incarna il vero 
spirito contemplativo-apostolico di Madre 
Maria degli Angeli: vivere nella storia a 
contatto vivo con la sorte degli uomini e 
delle donne, senza chiudere gli occhi alle 
povertà del mondo. 
 
Ancora GRAZIE (MULŢUMESC!!) suor Eli-
se, suor Fabiola e suor Gesuina! 
 

Sr. Giovanna M. di S. Giuseppe 
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Il ĀBuon Pastoreā in Casa Generalizia 
Alla Madre Generale spetta «e ettuare 
la visita pastorale in tutte le comunità 
dell'Istituto almeno una volta nel ses-
sennio del suo governo» (Cost. 71.b). 
E - prima tra tutte le comunità - Madre 
Amabile ha visitato la Casa Generalizia 
nei giorni 10-26 gennaio 2018.  
All'inizio della visita ha convocato tutta 
la comunità per invocare la luce dello 
Spirito Santo e l'intercessione di Maria, 
Madre del Carmelo. Ha fatto riferimento 
all'«obbligo morale di schiettezza, 
apertura e obiettività», caratteristiche 
necessarie nel corso dei colloqui, ripor-
tate dal n. 163 del Direttorio, che chia-
risce anche lo scopo della Visita Pasto-
rale: compiere una veri ca della vita 
spirituale e apostolica della comunità.  
Qual è l'apostolato per eccellenza della 
nostra Comunità di Casa Generalizia, 
se non quello della preghiera e 
dell'o erta? E, se è questo, pensiamo 
che sia il più prezioso e possa anche 
essere di sostegno all'attività apostoli-
ca delle altre comunità. 
Dopo l'introduzione, La Madre si è mes-
sa, con disponibilità incondizionata, in 
ascolto di ogni Sorella della comunità. 
La Madre ha ascoltato anche le Sorelle 
allettate o impedite a recarsi di perso-
na all'incontro, raggiungendole nella 
loro cella. Questo mi ha suggerito una 
ri essione sul termine "Visita Pastora-
le", che è partita dal cuore e mi ha 
commossa. Ho pensato che, in questi 
incontri, avviene ciò che è descritto nel 
brano di Ezechiele 34,4 riguardo al 
"Buon Pastore": la Madre durante la 
sua Visita "cura l'inferma, fascia la feri-
ta, accompagna la pecora grassa e la 
pecora madre...". Non può essere altri-
menti!  

Sono stati giorni di grazia, e questo è 
emerso anche dalla serenità e dalla 
commozione con cui ogni Sorella usciva 
da quell'incontro: "Sono molto conten-
ta!", diceva una. "Mi sento arricchita!", 
diceva un'altra... Ci accorgevamo che 
lo Spirito lavorava! Durante la Visita, 
Madre Amabile ha dedicato tempo an-
che al personale della Casa, incontran-
do tutti, ad uno ad uno. 
Oltre al grazie personale di ciascuna, 
c'è stato anche il ringraziamento comu-
nitario quando, al termine della visita, 
la Madre ci ha radunate per esprimere 
la sua opinione positiva e per  esortarci 
a camminare sempre verso la santità, 
puntando lo sguardo su Gesù, nostro 
unico bene e unico motivo della nostra 
consacrazione a Lui per il bene della 
Chiesa. 
 
Grazie, Madre, Buon Pastore! 
 

Sr. M. Aldina di S. Teresa di Gesù B. 
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Domenica 22 aprile 2018: festa del Buon Pastore e giornata di preghiera per le 
vocazioni. 
 
In tutte le Diocesi del Madagascar (e del mondo cattolico) è di tradizione che ogni 
parrocchia dedichi la quarta domenica di Pasqua alla VAOFAFIA, cioè all animazio-
ne vocazionale. Così in parrocchia, anche noi abbiamo dato una mano ai laici del-
la Commissione per le Vocazioni per preparare un momento di incontro e pre-
ghiera a sfondo vocazionale. 
Questa volta con ampio margine di tempo, la giornata è stata preparata per un 
gruppo di giovani che seguiamo già presso la nostra scuola: la liturgia della S. 
Messa, la ripartizione di compiti, la scelta di un lm da fare vedere alla cristiani-
tà... tutto era orientato per aiutare bambini, giovani e genitori a prendere co-
scienza che, prima di essere una scelta personale, è il Signore stesso ad ispirare 
a ciascuno la sua Volontà per il proprio stato di vita, pensato, sognato  da Lui n 
dall eternità: vita religiosa, sacerdozio o celibato. 
Prima della S. Messa, nel momento di catechesi, abbiamo condiviso il tema la 
chiamata è progetto di Dio , in  cui si è insistito particolarmente che Dio ci prece-
de sempre con il suo troppo grande Amore  e il desiderio di salvare tutti gli uo-
mini, con il suo progetto di salvezza a cui ciascuno deve corrispondere con libertà 
e consapevolezza. 
Nel pomeriggio, il vedere il lm ha aiutato ancora per l assimilazione di quanto è 
stato detto. Dalle impressioni condivise da genitori e qualche giovane, abbiamo 
potuto rilevare quanto hanno sete di questi incontri per avere idee più chiare, in 
vista di un  buon discernimento per il futuro di ognuno. 

Sr Francine e Sr Viviane 

La chiamata di ciascuno è progetto di Dio 
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Da qualche mese siamo al 
Carmelo, più precisamen-
te nel Noviziato d Ilaniva-
to, e siamo contente di 
condividere la nostra 
gioia di essere qui. 
È proprio vero che non 
siamo noi a scegliere Dio, 
ma è stato a Lui a sceglie-
re ognuna di noi quattro. 
Da quanto abbiamo capi-
to, il Carmelo è il luogo 
del silenzio, dell orazione 
continua che ci porta alla 
santità e che ci unisce to-
talmente a Cristo, che ci 
ha chiamate nel suo Amo-
re. 
La conversione e gli atti di 
carità praticati durante 
l Avvento ci hanno confer-
mato ancora di più questa 
verità. Di conseguenza 
abbiamo vissuto il primo 
Natale al Carmelo come 
una nuova nascita che ci 

fa sentire una continua gioia interiore. 
La Quaresima poi è stata vissuta tra tanti atti di dono di sé, di umiltà fatti con 
tanta fede e amore per  come ci viene ribadito ogni volta  morire al nostro IO e 
fare vivere DIO in noi. 
Così il frutto della Pasqua non può essere che LA GIOIA di aver vinto con Cristo, 
gioia che non ci lascia inerti ma ci spinge a cercarLo in tutti e in tutto n nelle 
piccole cose, sempre con la sua grazia. 
E vivere con le Sorelle? È la nostra gioia più grande, cercando di convincerci sem-
pre di più che è l unica via che ci porta a Gesù.  

 

Le vostre a .me sorelline aspiranti 

 Pascaline, Cynthia, Marie Charline, Valérie 

Il Carmelo è gioia 



мо 

Il 20 maggio 2018 Papa 

Francesco ha annunciato 

la convocazione per il 28 

giugno di un concistoro 

per la nomina di 14 nuo-

vi cardinali. Tra que-

sti, sarà creato cardinale 

Desiré Tsarahazana, arci-

vescovo di Toamasina 

(Madagascar). Ordinato 

sacerdote nel 1986, è 

stato rettore del seminario e docente del seminario minore. È stato nominato ve-

scovo nel 2000. Tra il 2006 e il 2012 è stato vice-presidente della Conferenza epi-

scopale malgascia e dal 2012 ne è presidente. 

Nuovo cardinale malgascio 

Il 7 aprile, con Sr Jeannine, siamo partite alla volta del Madagascar per il con-

sueto ritorno triennale per visitare la famiglia, respirare l aria della Patria e vi-

vere un po  come vive la gente sull Isola Rossa. È stato un soggiorno particola-

re sia per Sr Jeannine sia per me.  Con  amarezza abbiamo  visto un paese tri-

bolato, so erente, assalito da malattie pesanti come tumore, ipertensione, 

diabete   con poca possibilità di curarsi. Difatti, tanti amici e conoscenti sono 

scomparsi. Per gli altri, ogni giorno è tempo di lotta per la sopravvivenza. Le 

nostre suore non si tirano indietro per aiutare e alleviare in tutti modi queste 

so erenze. 

Però non vorrei dilungarmi solo su cose tristi, perché abbiamo vissuto anche 

dei momenti belli. Uno di questi è la beati cazione di Sig. Botovasoa Lucien, 

un laico fervente e coraggioso. L altro è la nomina di un cardinale malgascio 

dopo tanti anni. Le due occasioni hanno fatto vedere la capacità di organizza-

zione, di accoglienza, della gioia della Chiesa e del popolo malgascio. 

Di questi due mesi ringrazio Iddio e la Congregazione perché sono stati mo-

menti particolari di grazie. 
Sr. Christine de l Immaculé 

Congedo in Madagascar 
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Grande festa in Madagascar per la beati cazione di Lucien Botovasoa, avvenuta 
il 15 aprile 2018  nella sua Vohipeno, presieduta dal cardinal Maurice Piat, vesco-
vo di Port-Louis, come delegato del Santo Padre.  
Ne tracciamo un breve pro lo biogra co e ne invochiamo l intercessione. 
 
Lucien Botovasoa nasce a Vohipeno nel 1908. Primo di nove 
gli, diventa allievo della scuola cattolica e viene battezzato 
nel 1922. I missionari del suo piccolo villaggio capiscono subi-
to che è uno speciale, così lo mandano a studiare dai Gesuiti 
e lui torna trasformato in maestro, ma anche in musicista ec-
cezionale e grande sportivo: tutte doti che metterà immedia-
tamente a disposizione della Chiesa locale. Colto, poliglotta, 
amato dai suoi allievi che lo soprannominarono u be pikopi-
ko , cioè seme rosso, perché lo vedevano sempre intento a 
sgranare il Rosario, sarà proprio la fama della sua solidissima 
fede a precederlo. Lucien insegnava a fare il bene, a vivere 
in pace con il prossimo, a formare una comunità fraterna, ac-
cogliente e rispettosa  sottolinea il Prefetto della Congrega-
zione per le Cause dei Santi, cardinale Angelo Amato  all o-
dio rispondeva con la carità, alla divisione con la comunione, alla menzogna con la veri-
tà, al male con il bene. Era un autentico maestro di vita buona: buon cittadino, padre 
a ettuoso, sposo premuroso. Il suo interesse per uno stile di vita religioso gli permet-
te, nel 1940, di conoscere l'Ordine francescano, del quale entra a far parte in seguito 
come terziario. Egli di onde la spiritualità di san Francesco d'Assisi,  incoraggiando la 
gente a prendere parte al suo ordine. Lucien adotta il carisma francescano nella sua vi-
ta quotidiana, indossando abiti semplici e digiunando abitualmente. 
Viene assassinato a Manakara, il 14 aprile del 1947 durante la Rivolta del Madagascar: 
infatti, dopo la Seconda guerra mondiale, il Paese attraversò un periodo di disordini po-
litici e rivendicò l'indipendenza.  Durante la Settimana Santa del 1947 molte chiese fu-
rono date alle amme e molti fedeli raggiunti e uccisi. Anche il maestro cristiano  ven-

ne catturato e processato som-
mariamente: il suo ri uto a par-
tecipare all insurrezione guida-
ta dai capi ribelli locali gli valse 
la condanna a morte. Condotto 
sul greto del ume Matitanana, 
dove venivano abbattuti i buoi, 
chiese: Perché volete uccider-
mi? . Perché sei cristiano , fu 
la risposta. Allora potete farlo 
 disse  non mi difenderò. Che 
il mio sangue su questa terra 
salvi la mia patria . Il suo corpo 
fu gettato nel ume.  

Lucien Botovasoa 
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Il branco Fiore Rosso del Gruppo Scout 
Adria 2 si sta avviando ad un momento 
dell anno molto importante ossia le 
PROMESSE. La promessa del branco re-
cita così: Prometto, con l aiuto e l e-
sempio di Gesù, di fare del mio meglio 
per migliorare me stesso, per aiutare 
gli altri e per osservare la legge del 
branco . Per prepararsi al meglio a 
questo grande passo, domenica 4 feb-
braio 2018  sono state invitate alcune 
persone, a nché portassero la testi-
monianza della loro Promessa.  
Erano presenti Suor Lavinia della Par-
rocchia di San Vigilio, la quale ha rac-
contato la sua storia, la sua vocazione, 
da quando da ragazza sentiva  la ne-
cessità di entrare in chiesa, il piacere 
del silenzio, e la di coltà di farlo accet-
tare alla famiglia... no al momento 
della scelta di pronunciare la sua Pro-
messa. A seguire, ha portato la sua te-
stimonianza Italo Sacchetto, Magister 
del gruppo Masci1.  
Altra testimonianza di spessore è stata 
quella portata dalla maestra Mariange-
la Corazza, la quale nella sua vita ha 
vissuto più di una promessa. La prima 
è stata quella di danzamento, nono-
stante le di coltà che hanno caratte-
rizzato la storia d amore a causa della 
distanza per motivi di studio. Nove anni 
dopo, la promessa è stata quella di ma-
trimonio.  
Inoltre, la professione di maestra inclu-
de implicitamente una promessa, che 
non va pronunciata davanti a nessuno, 
ma che deve essere alla base di questa 
professione, così come la promessa 
pronunciata dal marito medico.  
Tutti e tre gli ospiti hanno saputo tra-
smettere l importanza, il valore e le re-

sponsabilità che caratterizzano ogni 
promessa, e hanno saputo cogliere le 
somiglianze delle promesse da loro 
pronunciate con le parole che i cuccioli 
del branco andranno a pronunciare nel-
la loro promessa domenica 18 febbraio 
alle h. 12.00, alla Grotta di Lourdes del-
la Cattedrale. 
In ogni promessa, da quella religiosa 
pronunciata da Sr. Lavinia, a quella di 
adulto scout pronunciata da Italo a 
quelle di matrimonio e lavorativa pro-
nunciate da Mariangela, ci si impegna 
davanti a Dio, con un impegno che è 
per la vita, per migliorare personalmen-
te giorno dopo giorno e per aiutare gli 
altri, rispettando delle regole dettate 
dal ruolo che si ricopre. 
Al termine dell incontro Sr. Lavinia ha 
consegnato ai ragazzi e ai capi il de-
pliant e un ricordino di Madre Maria de-
gli Angeli, Fondatrice delle Suore Car-
melitane di Torino, a nché possano co-
noscerla e pregarla.   
                    Capo Scout  Francè Stoppa                 

Il valore di una promessa 



мс 

Come interpretare la realtà multiculturale presente nel 
la nostra nazione e, ormai da alcuni anni, anche nel 
le nostre comunità di vita religiosa? 
Siamo di fronte alla s da sociale della internazio-
nalizzazione che l Italia (come gran parte 
dell Europa) sta vivendo in modo sempre più 
stringente. 
Forse la vita religiosa può dire e insegnare qual-
cosa ad un epoca che sta cambiando. Anzi, pos-
siamo addirittura a ermare che la vita consacra-
ta contemporanea è chiamata ad o rire al mondo 
modelli nuovi di convivenza in una realtà multicul-
turale nella dimensione del dialogo e dell arricchimen- 
to reciproco. 
È questo il tema a rontato durante il nostro incontro nella casa di formazione a 
Torino. Insieme a Padre Maurizio Bevilacqua, padre claretiano, ci siamo poste la 
stessa domanda iniziale e abbiamo fatto alcune considerazioni utili per prendere 
coscienza di una trasformazione che è già in atto nelle congregazioni religiose 
presenti da decenni in terra di missione e che vivono l esperienza della comunio-
ne di vita con molte culture provenienti dalle più diverse parti del mondo. 
Occorre domandarsi quali atteggiamenti si possono assumere di fronte alla diver-
sità dell altro che vive con me. Si tratta di di erenze culturali, linguistiche, di 
usanze e tradizioni, ma anche somatiche e di speci che storie personali che cia-
scuno porta dentro di sé come peculiarità individuali. 
Non basta un semplice atteggiamento di tolleranza minimalista che si limita a 
constatare la diversità, così come non è ammissibile la posizione di chi si ri uta 
di considerare l altro come diverso costringendolo ad adeguarsi alla cultura della 
nazione ospitante e perpetuando il paradigma eurocentrista che considera supe-
riore e dominante la cultura nordoccidentale. 
Il cardinal Martini parlava di fermentazione reciproca , ossia di e ettiva apertura 
e ascolto delle di erenze per trarre da esse un vero e proprio arricchimento. 
Anche al n. 40 del recente documento per la vita consacrata  Per vino nuovo otri 
nuovi  emerge come I processi di internazionalizzazione dovrebbero impegnare 
tutti gli Istituti (maschili e femminili) a diventare laboratori di ospitalità solidale 
dove sensibilità e culture diverse possono acquisire forza e signi cati non cono-
sciuti altrove e quindi altamente profetici . 
Le nostre comunità religiose siano allora delle o cine di comunione intercultura-
le, modelli di reciproca valorizzazione e accoglienza [ ] perché tutti possano 
convertirsi al Vangelo senza rinunciare alla propria particolarità  come esorta il 
documento. 

La sfida dellÿinterculturalitÞ 
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Non si tratta di un attenzione folkloristica alle tradizioni, ma di un serio ascolto 
delle ricchezze che scaturiscono da una comune natura umana e personale. 
Del resto dobbiamo prendere coscienza che molti aspetti della nostra cultura ita-
liana, ma così per ogni altra nel mondo, derivano da incontri storici con altri po-
poli che sono arrivati no a noi nel corso dei secoli. Pensiamo alle in uenze lin-
guistiche che caratterizzano l idioma italiano, o ancora al cibo e a come è cam-
biata l alimentazione della nostra penisola in seguito alla scoperta dell America e 
ancor prima attraverso il commercio con l Oriente asiatico. Se facciamo attenzio-
ne scorgiamo dentro ad ogni nostra tradizione una commistione armonica di tanti 
elementi interculturali che lentamente hanno cambiato i nostri stili di vita e la no-
stra visione del mondo. E oggi più che mai il mix di culture diventa sempre più 
immediato e foriero di cambiamenti repentini dovuto alla globalizzazione e alla 
facilità di scambi e trasferimenti. 
La storia quindi ci insegna in primis a vivere la multiculturalità come un valore e 
una risorsa preziosa. E sorprende come la saggezza africana utilizzi un vocabolo 
semplice come Ubuntu  per indicare la fede in un legame universale di scambio 
che unisce l intera umanità; un legame quindi che sta a fondamento di ogni reci-
procità. 

Sr. M. Nicoletta del Cuore di Cristo 
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La storia continua, la comunione sperimentata, coltivata e custodita nel tempo 
non svanisce perché radicata nell Amore di Cristo, che ci ha chiamate ad essere 
sue consacrate, spose con la veste del Carmelo, glie e sorelle di S. Teresa e di 
tutta la schiera di santi di cui è ricca la nostra bellissima spiritualità carmelitana. 
È così che nell aprile scorso si è voluto ridare inizio a quegli incontri tra le giovani 
in formazione delle varie Congregazioni Carmelitane che avevano sempre arric-
chito vicendevolmente i cammini formativi di ciascuna e che per alcuni anni si 
erano interrotti. Deo Gratias! 
È bello e importante ritrovarsi a condividere la chiamata di Gesù e a crescere in-
sieme pur nella diversità degli speci ci carismi. Siamo sicure che i sacri ci e le 
speranze della Madre e del suo Consiglio e delle altre Madri Generali con i rispet-
tivi Consigli - che hanno creduto e voluto riprendere il cammino insieme - porte-
ranno frutti di bene e di crescita per ogni singola sorella ma anche di ciascuna 
Congregazione.  
Ecco la testimonianza di suor Alice, Juniores, che ha partecipato all incontro. 

Fraternità  Carmelitana 


